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Terrorismo 
Scaduta la legge 
sui pentiti c'è un 
vuoto da riempire 

II caso ha voluto che la Corte d' 
Assise di Roma concludesse II più 
Importante processo per delitti di 
terrorismo, quello per il rapimento 
e l'uccisione di Moro e della sua 
scorta, proprio nel giorni nei quali è 
venuta a scadere la leggesul -penti­
ti'. È una coincidenza che vale a 
sottolineare, ancora una volta, il 
ruolo di grande utilità che questa 
legge ha svolto nelle Inchieste giu­
diziarie sull'attività delle bande ar­
mate In Italia. 

Il verdetto emesso dalla Corte ha 
dimostrato come la ricostruzione 
del fatti prospettata dagli imputati, 
pentiti o dissociati, sia stata assun­
ta a base della decisione. Non solo, 
ma la diversa misura delle sanzioni 
Inflitte è stata evidentemente cali­
brata dal giudici alla luce del com­
portamento processuale tenuto dal 
singoli Imputati e dalla prova del 
loro distacco (o della perdurante lo­
ro militanza) dal partito armato. 
La legge ha trovato, quindi, a diffe­
rènza di precedenti occasioni, un' 

applicazione corretta e coerente ri­
spetto alle linee di politica giudizia­
ria che l'ispirarono. 

La legge non ostata prorogata. È 
stata una scelta che ritengo sia da 
condivìdere, nella sua sostanza. 

L'eversione terroristica (quella di 
sinistra in specie) sta attraversan­
do una fase di crisi, non solo milita­
re ma anche e soprattutto politica: 
per limitarci ad un esempio, le lace­
razioni interne alle Brigale rosse, 
dentro e fuori del carcere; la fran­
tumazione dell'area che costituiva 
Prima Linea; l'Incapacità del singo­
li gruppi eversivi di ottenere un 
reale radicamento'nelle classi so­
ciali, alle quali da sempre afferma­
no di volersi riferire, rappresentano 
un'eloquente testimonianza di que­
sta realtà. 

Pur senza cadere In trionfalismi 
che sarebbero del tutto ingiustifi­
cati, si può ora pensare ad una ri­
sposta Istituzionale al terrorismo 
non troppo condizionata dalla 
drammaticità dell'emergenza che, 

su questo terreno, il nostro Paese 
ha dovuto affrontare negli ultimi 
anni. Ed in un simile contesto, al­
meno in parte nuovo rispetto al più 
recente passato, è giusto che deter­
minati meccanismi di favore ecce­
zionale nel confronti di Imputati 
collaboratori o confessi lascino 11 
posto ad una legislazione organica 
e definitiva in tema di lotta al ter­
rorismo. 

Un punto, peraltro, deve essere 
molto chiaro. La scadenza della 
legge sul pentiti non deve signifi­
care, in nessun modo, un semplice 
ritorno agli strumenti normativi 
preesistenti con i quali si era af­
frontata la questione della disso­
ciazione. 

L'art. 4 della legge Cossiga e l'art. 
309 del Codice penale appaiono, sia 
pure per motivi diversi, ugualmen­
te inadeguati a cogliere la comples­
sa realtà di un fenomeno vasto ed 
articolato come il ritiro di moltissi­
mi militanti dalle bande armate. 
L'art. 4 dà valore — in modo esclu­
sivo — ad una dissociazione ac­
compagnata da un contributo pro­
cessuale di novità per le indagini 
(nomi di complici, indicazione di 
basi, etc), mentre l'art. 309 C.p. as­
sicura l'impunità a chi abbandona 
gruppi eversivi che non abbiano, 
nemmeno in parte, conseguito i lo­
ro obiettivi delittuosi. Situazione, 
questa, certamente non proponibi­
le con rlferimen to alle bande arma­
te che abbiamo conosciuto, e che 
tuttora operano, in Italia nell'ulti­
mo decennio. 

La dissociazione sì è dimostrata 
una delle ragioni principali di quel­
la crisi del terrorismo che prima ri­
cordavo. distessi brigatisti lo han­

no riconosciuto nei loro documenti, 
né la barbara pratica degli omicidi 
in carcere di sospetti 'pentiti» o ad­
dirittura di familiari è servita a 
bloccare un fenomeno collettivo di 
distacco dalla militanza terroristi­
ca. 

Se, allora, è giusto trattare oggi il 
problema della dissociazione con 
misure che non siano tipiche di una 
legislazione dell'emergenza, sareb­
be profondamente errato — e mio­
pe sul piano politico — acconten­
tarsi degli attuali meccanismi di 
favore, che lasciano fuori una mol­
teplicità dì casi. Faccio due soli e-
sempl: l'imputato che rivela tutto 
quanto riguarda le sue personali 
responsabilità senza parlare di ter­
ze persone, e il detenuto che decide 
di rompere il vincolo che lo lega al 
partito armato dopo essere stato 
condannato in via definitiva. Due 
condotte di notevole rilievo, ma per 
entrambe la legislazione vigente 
non prevede specifiche possibilità 
di un'adeguata risposta sul piano 
delfattcnuazione della pena. 

È quindi compito del governo 
porre mano, nel momento stesso in 
cui decide di non prorogare la legge 
sui pentiti, ad una revisione orga­
nica della legislazione:altrimenti il 
rischio è quello di disincentivare un 
fenomeno come la dissociazione 
che deve, al contrario, continuare 
nel tempo, per una sconfitta defini­
tiva della strategia eversiva. 

Si è andato profilando un discor­
so, prima della scadenza della legge 
sui pentiti, molto pericoloso: l'ipo­
tesi di una amnistia, anche se non 
immediata, che cancelli con un col­
po di spugna precedenti responsa­
bilità ed impedisca l'accertamento 

giudiziario e la condanna dei re­
sponsabili per reati di terrorismo. 
Basti pensare al documento redat­
to qualche mese orsono dai detenu­
ti politici di Rebibbia, molti dei 
quali imputati nell'inchiesta del 7 
aprile; documento che ha trovato 
eco favorevole in alcuni ambiti po­
litici. E. ancora, si rifletta sui se­
gnali che in questa direzione si pos­
sono ricavare dall'atteggiamento 
tenuto dal Governo francese sul 
problema dei latitanti italiani per i 
quali è stata negata l'estradizione. 

Mi sembra piuttosto chiaro il di­
segno politico che sta dietro simile 
Ipotesi: attribuire agli imputati del 
terrorismo uno status di persegui­
tati politici e con esso un riconosci­
mento — anche formale — quale 
soggetto politico collettivo, che ri­
tengo invece del tutto ingiustifica­
to. La giusta scadenza della legge 
sui 'pentiti' non deve diventare II 
punto di partenza verso un'indiffe­
renziata clemenza nei confronti di 
tutti coloro, i quali hanno nel pas­
sato cospirato a sovvertire le istitu­
zioni democratiche. 

' La pericolosità del terrorismo si è 
da ultimo attenuata ma non è af­
fatto scomparsa. Molti 'cattivi 
maestri', che hanno concorso ad 
armare la mano di decine e decine 
di persone, sostengono tuttora, sui 
temi della lotta armata, posizioni 
ambigue e strumentali. Per nessu­
na ragione, allora, si deve stendere 
un velo, che tutto copra e per nulla 
aiuti a capire le caratteristiche e le 
matrici di una vicenda così tragica 
— e ancora presente — nel nostro 
Paese come 11 terrorismo politico. 

Maurizio Laudi 
magistrato 

INCHIESTA 
77 nostro paese 
arriva ultimo 
nella gara per 
il computer a scuola 

Ed ora, analfabeti dell'informatica 
La chiamano «seconda alfabetizzazione»: è quella corrispondente al salto tecnologico e già introdotta nel sistema scolastico di alcuni 
paesi - Parte a settembre il progetto-pilota del centro europeo per l'educazione di Frascati - L'esempio del bosco simulato 

LETTERE 

FRASCATI — Improvvisa­
mente, ci scopriamo ultimi. 
Ultimi, sì, perché in Europa 
altri Paesi hanno già iniziato 
da un pezzo a sperimentare 
nelle loro scuole la «seconda 
alfabetizzazione*, l'informati­
ca e il computer. In questa 
corsa verso il futuro, le scuole 
italiane, dalle elementari ai 
licei, devono recuperare un 
bagaglio enorme di conoscen­
ze. 

Mentre in Inghilterra. 
Francia. Germania più di una 
generazione di ragazzi ha co­
minciato ad imparare sui 
banchi di scuola l'uso dei lin­
guaggi e della logica dell'in­
formatica, da noi l'esperienza 
si ferma nelle università. E se 
qui i corsi di informatica han­
no dimostrato di rispondere 
pienamente ad una esigenza 
diffusa, ad una vera e propria 
pressione sociale (tant'è che 
questi corsi «scoppiano* sotto 
una valanga di domande che 
ha moltiplicato per dieci gli 
studenti negli ultimi tre anni) 
negli altri gradi di scuola non 
si è visto nulla, tranne rare 
esperienze condotte qua e là 
da qualche gruppo privato o 
da un ateneo (nell'un caso e 
nell'altro, con appoggi inte­
ressati di alcune grandi case 
editrici). 

Le nostre speranze, ora. so­
no riposte nella sperimenta­
zione che il Centro europeo 
per l'educazione di Frascati 
ha progettato per le scuole i-
taliane partenza il prossimo 
settembre, con il nuovo anno 
scolastico, durata tre anni. 

Diciamo subito che sarà 
ima delle esperienze più avan­
zate in Europa e ci consentirà 
quindi di recuperare un po' 
dello svantaggio accumulato. 
Ma per capire quanto sia ve­
ramente importante e nuova, 
occorre fare un passo indietro 
e tornare a parlare dell'Euro­
pa e di ciò che vi accade. 

Perché bisogna pur dire, in­
fatti, che in Inghilterra un 
progetto per l'applicazione 
degù elaboratori alla didatti­
ca è stato messo in cantiere 
sin dal 1973. La rete televisi­
va BBC ha addirittura pro­
mosso la costruzione di un 
computer tutto inglese studia­
to proprio per la didattica. 
Tre anni fa, sono stati stanzia­

ti undici milioni di sterline (22 
miliardi di lire) solo per i pro­
grammi da introdurre negli e-
laboratori. Lo slogan del go­
verno inglese è «ogni classe di 
scuola elementare un compu­
ter»: nella logica dei conser­
vatori, si tratta di una infor­
matizzazione massiccia e a-
critica. Finanziamenti a piog­
gia, dunque, che puntano so­
prattutto a formare studenti 
dal ditino facile sul computer, 
i dattilografi del futuro. In­
tanto, però, l'industria nazio­
nale della microelettronica 
ha una possibilità in più di re­
sistere alla concorrenza ame­
ricana e giapponese. E i gio­
vani non debbono ricorrere ad 
altre strutture formative per 
imparare a lavorare con que­
sti strumenti. 

In Germania. la sperimen­
tazione nelle scuole dei Lan-
der è diffusa ormai da anni: 
l'industria microelettronica 
interviene sia nella realizza­
zione di programmi e di 
•macchine» adatte alla scuola 
sia nella loro sperimentazio­
ne 

In Francia, infine, l'espe­
rienza più interessante. Fin 
dal $970 l'EcoIe supéneure d" 
electricité ha elaborato un 
linguaggio che utilizza la lin­
gua francese e che è poi di­
ventato la base per la speri­
mentazione de] computer nel­
le scuole (il nome: LSE. Lan-
gage symbolique d "enseigne-
ment). Dal 71 al 76 . in 58 
scuole, circa 90 mila ragazzi 
hanno studiato almeno una 
volta su quegli elaboratori. 

Poi è arrivato il grande 
progetto di Giscard D*E-
staing: ! Ornila elaboratori nel­
le scuole entro il 1935. Era 
uno degli scenari disegnati da 
un piano più generale di infor­
matizzazione della società 
francese (il progetto Nora-
Mine che riprendeva le idee 
sulla società post-industriale 
mondiale elaborate dalia Tri­
laterale). L'uno e l'altro ven­
nero contestati duramente 
dall'allora opposizione socia­
lista. Erano investimenti «a 
pioggia*, si disse, fatti con la 
stessa logica, assieme effi-
cientista e tendente al massi­
mo controllo sulla società. 
dell'esperienza inglese. L'in­
formatica era vista, in quei 

progetti, soprattutto come 
pratica acritica, esperienza 
manuale per molti e possibili­
tà di accedere al controllo per 
pochi. 

Una volta al potere, i socia­
listi hanno rallentato l'istalla­
zione dei microelaboratori 
(oggi sono 3.000) nelle scuole. 
Ora puntano soprattutto a 
formare, prima, gli insegnan­
ti e non più con «stage*, corsi 
di tredici giorni: da alcuni me­
si, e per un anno, duecento in­
segnanti volontari lavoreran­
no sui computer. L'obiettivo è 
di avere almeno un insegnan­
te «formato* per ogni liceo do­
ve sarà installato un elabora­
tore. 

In questo panorama euro­
peo l l tal ia ha tutti gli svan­
taggi e i vantaggi dell'arriva­

re buona ultima. 
L'interesse è. ovviamente, 

altissimo. Nei giorni scorsi si 
è tenuto a Venezia un conve­
gno europeo su «Nuove tecno­
logie ed educazione», mentre 
a Milano l'importante espo­
sizione fieristica sulla stru­
mentazione didattica ha pre­
sentato microelaboratori e 
software accanto a penne e 
lavagne 

È questa attenzione che se­
guirà passo per passo il pro­
getto di sperimentazione ela­
borato dal Centro europeo per 
l'educazione di Frascati 

•Si, ma chi si aspettasse un 
pianò tutto rivolto al compu­
ter e alla sua tastiera si sba­
glia. Noi introdurremo nelle 
scuole soprattutto il metodo 
informatico, cioè l'organizza­

zione del pensiero, della ricer­
ca, dello studio propri di que­
sto metodo. Poi, certo, il com­
puter servirà. ma per mettere 
in pratica ciò che si è proget­
tato, per moltiplicarlo, per 
realizzarlo meglio». Mario 
Fierli, uno dei collaboratori 
del progetto. Io spiega cesi. 
Ed è proprio questo il noccio­
lo della novità, il «vantaggio 
di arrivare ultimi*. 

Le 20-30 scuole che da set­
tembre saranno interessate al 
progetto riceveranno modelli 
di lavoro basati su nuove aree 
scientifiche inserite nelle di­
scipline già esistenti ogg i Le 
singole materie verranno 
quindi «ripensate* dagli e-
sperti di Frascati e dagli inse­
gnanti in una didattica che 
comprende anche l'informati-

-LA QUESTIONE BULGARA-
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ca. 
•Così, ad esempio, in storia 

— dice Fierli — se l'insegnan-" 
te proporrà una ricerca su un 
periodo, un avvenimento, i ra­
gazzi avranno un approccio o-
perativo al problema. Si inco­
mincerà cioè a dire, qual è il 
risultato da ottenere? E poi: 
come possiamo organizzare 
meglio la raccolta di dati e la 
loro esposizione? Alla fine, il 
calcolatore darà loro la possi­
bilità di realizzare questo 
pensiero prima e meglio. Così 
in osservazioni scientifiche. II 
computer può simulare un si­
stema ecologico. Ad esempio: 
un bosco. I ragazzi vi mette­
ranno le lepri, i conigli, l'erba, 
i lupi e tutto ciò che c'è in un 
bosco. Quel computer sarà 
programmato da tecnici e in­
segnanti in modo tale da pre­
vedere tutte le relazioni possi­
bili tra animali e vegetali in 
un ecosistema. A quel punto, i 
ragazzi simuleranno un muta­
mento in quel sistema e scri­
veranno, ad esempio, con la 
tastiera sul video: "ammazzo 
tutti i lupi". II computer in 
tempi brevissimi risponderà 
che allora nasceranno più co­
nigli e che mangeranno più 
erba, distruggendo così l'equi­
librio del sistema e provocan­
do un danno all'ambiente. In­
somma. introdurremo nuovi 
contenuti, nuove metodologie 
utilizzando anche l'enorme 
capacità grafica e di calcolo 
degli elaboratori, la loro pos­
sibilità di rendere una imma­
gine visiva dei processi che si 
studiano». 

Non rimane che aspettare 
la partenza del piano C e da 
aggiungere — i ricercatori di 
Frascati ci tengono molto — 
che dal Centro europeo non 
verranno informazioni farra­
ginose. come già è accaduto 
in altre esperienze passate. E 
stato costituito, proprio per e-
vitare questo inconveniente, 
un comitato scientifico molto 
rappresentativo che control­
lerà risultati e obiettivi mano 
a mano che la sperimentazio­
ne proseguirà lungo questi tre 
anni previsti per f esaurimen­
to del progetto. La seconda al­
fabetizzazione. anche se in ri­
tardo. sta dunque camminan­
do anche qui 

Romeo Bassoli 

ALL' UNITA' 
Mantova, 24 aprile 1945 
(incontro col principe 
Umberto di Savoia) 
Cara Unità. . v ' 
' in seguito al gran parlare diquesti giorni in 

merito al presunto rientro in Italia dell'ex Re 
di maggio Umberto di Savoia, voglio riferire 
quanto scritto in una pagina di un libro auto­
biografico, non ancora pubblicato, riguardan­
te un episodio accaduto fra mio zio Giuseppe 
Gaeta, comunista, e l'alloro Re Umberto. 

-Il 24 aprile '45 — ha scritto mio zio — 
mentre eravamo riuniti come Comitato pro­
vinciale di Liberazione Nazionale presso la 
Prefettura di Mantova, ci comunicarono che il 
principe Umberto — il quale viaggiava al se­
guito del Comando Alleato e correvi nelle cit­
tà appena liberale in cerca di contatti e appog­
gi — desiderava incontrarsi con il CLN. Fu 
deciso di riceverlo. Quando si presentò nella 
sala della riunione tutti gli altri si alzarono e 
gli corsero incontro ad ossequiarlo. Visto che 
io. invece, stava fermo al mio posto, mi venne 
incontro tendendomi la mano e. tentando un 
abbraccio che sapeva di finto affetto patriotti­
co, mi disse: "Finalmente ce l'abbiamo fatta". 
"Già, risposi io, ma lei prima era dalla parte 
del nemico, mentre io sono appena uscito dalla 
galera". 

•Il principe-fece finta di non avere udito e 
arretrò verso gli altri presenti, i quali si mo­
strarono scandalizzati per avere io osato parla­
re in quel termine al figlio di quello che fu il Re 
d'Italia.». 

Mi sembra non occorra aggiungere altro se 
non che mio zio. a differenza di Umberto, tra­
scorse per i" suoi ideali comunisti otto anni e 
nove mesi di carcere (di cui tre anni e cinque 
mesi di segregazione), otto anni di vigilanza 
speciale, nove mesi all'isola di Ventotene. 

ALFIO GAETA 
(Asti) 

Altre lettere in cui si esprime netta opposi­
zione al rientro dei Savoia in Italia ci sono 
state scritte dai lettori: Felice BERNARDEL-
LI dì Mantova; prof. Mario VIGNA {'Con­
dannato a IO anni di reclusione il 28 aprile 
1931 dal Tribunale speciale fascista-) di 
Faenza: Bruno ZACCARI di Bologna; Vivia­
na BECCHI di Reggio Emilia: Salvatore PO­
LIDORO di Roma: Valentino BOTTEON di 
Treviso: Vincenzo BATTAGLIO di Rimini; 
Giorgio AURELIANO di Napoli; Amelio 
CASELLI di Bologna; Alba SPINA (ex confi­
nata a Ponza e partigiana) di Biella. 

i 

Sui veri problemi 
e non sui «favoretti» 
Egregio direttore. 

se con la sempre crescente automazione del­
la produzione avremo, da una parte, meno 
fatica e più tempo libero per l'uomo, d'altra 
parte la ricchezza prodotta, se non ci fosse 
l'intervento delle lotte dei lavoratori, tende­
rebbe a spostarsi in misura maggiore verso il 
proprietario dei mezzi di produzione, ovvero 
il privato (da -privare'), con le conseguenze 
negative che ciò comporterebbe. 

Se questo è vero, credo che ci si debba tutti 
preoccupare: non solo i sindacati ma anche 
quelle forze politiche che guardano oltre il 
contingente. 

Bisogna avviare dibattiti, alfine di sensibi­
lizzare la gente che dovrà esprimere il proprio 
consenso su questi problemi: e non solo sui 
'favoretti' egoistici, come purtroppo accade 
in larghi strati del corpo elettorale, a tutti i 
livelli. 

DOMENICO TREVISO 
(PratoU Pcligna - L'Aquila) 

«È giusto dire quello 
del posto dove 
una larva diventa uomo?» • 
Caro direttore. 
, sono un ragazzo ex tossicodipendente. '• 

Da poco più di un anno e mezzo vivo nella 
più che discussa comunità di S Patrignano al 
fianco del suo fondatore e di altri trecento 
ragazzi che. come me, hanno scelto la strada 
delta vita. 

Prima di venire qua ho passato otto anni 
nell'inferno dell'eroina, dapprima cercando 
un mondo diverso, -l'isola che non c'è'. do\e 
nessuno ha problemi, responsabilità da porta­
re avanti, dove nessuno fa niente e tutti sono 
felici: da qui il 'mito delTtndia. dell'Oriente 
misterioso, dell'hascish, degli allucinogeni e 
delle morfine. 

Per me ormai runica ragione di vita era di 
riuscire a partire, a tal punto che. quando mi 
son trovato in tasca il biglietto aereo Roma-
Bangkok. il mio intento è stalo solo quello di 
poter, con un piccolo traffico, tirar su abba­
stanza soldi da vivere in quei luoghi per un 
po': poi quello che sarebbe successo non a-
vrebbe avuto nessuna importanza. 

In Thailandia, si sa. reroina non costa nien­
te. la gente ride della sporcizia e della corru­
zione che c'è. ride chi ti ferma per strada e li 
chiede: 'Che cosa desidera signore: Gancio. 
smeck. oppio?' e rìde ehi ti racconta che ha 
fatto st servizio militare in Vietnam e. insieme 
a soldati americani (pieni anche loro fino al 
collo), ha sterminato interi villaggi di conta­
dini. 

Ebbene, in questo luogo tutta la mia voglia 
di correre e di conoscere si i trasformata in 
voglia, sì. di correre, ma a comprare la roba. 
visto che ero arrivato in breve tempo a bucare 
circa tre grammi di eroina al giuftio più gli 
extra costituiti da palline di oppio e lunghe 
fumate di erba. 

Quando sono tornato in Italia, dopo due 
mesi, ero letteralmente una larva e ho comin­
cialo a strisciare per le piazze facendo di tutto 
pur di raggiungere il mio scopo: bucare: scopo 
per cui non esiste più niente, non importa se 
strappi la borsa a una vecchia o se spacchi il 
vetro alla macchina di un operaio o. ancora. 
se vendi una dose tagliata col borotalco. 

.Mi andava bene tutto- se per una settimana 
non dormivo e non mangiavo perché - in pista • 
con anfetamine o cocaina, la settimana dopo 
mi rifacevo con oppiacei e psicofarmaci ri-
spedali. medici, metadone, morfina, psicofar­
maci e galera non sono valsi a nulla se non a 
peggiorare le mie condizioni psicofisiche 

Quando sono arrivato qui il mio cervello 
non funzionava più e il mio fisico era distrut­
to: mi arrampica**) su per i muri di notte. 
vedevo gente che non c'era e facevo delle cose 
tipo mangiare la schiuma da barba convinto 
di mangiare yogourt e sentendone persino il 
sapore: nei rari momenti di lucidità, mi rende­
vo conto delle mie condizioni e questo mi 
creava deìle tensioni maggiori, andando anco­
ra più fuori di testa 

Soltanto le amorose cure di Vincenzo Muc-
ciolt e dei ragazzi che mi sono stati vicino. 
hanno permesso che io riiufrtitssi alla vita, che 

ritornassi una persona normale. Ora a S. Pa­
trignano lavoro nel laboratorio di fotolitogra­

fia. mi sto specializzando in questo settore, ho 
degli interessi, ma soprattutto uno scopo: 
quello di diventare un uomo e di portare avan­
ti il mio discorso di vita. 

Ora però c'è un Giudice, affiancato da un 
gruppo di esperti che. dopo una perizia, ha 
decretalo che noi tutti siamo 'dipendenti» da 
questa comunità e dalla carismatica figura di 
Muccioli e ha perciò emesso un'ordinanza nel­
la quale si vieta l'ingresso in comunità di nuo­
vi ragazzi. 

10 vi chiedo: è giusto dire questo del posto 
dove si comincia a crescere, dove si imparano 
a risolvere i propri problemi, dove non si scap­
pa dosanti alle responsabilità, dove non si 
giudica una persona per ciò che ha fatto ma se 
ne analizza il comportamento per aiutarla a 
crescere? 

È giusto dire questo del posto dove una 
larva diventa uomo7 

MARIO LUALDI 
(San Patrignano - Forlì) 

«... il coraggio di non fare 
a scaricabarile ogni volta 
che sono in vista le elezioni» 
Cara Unità, 

una grave crisi politica, economica, sociale 
e morale spalanca le porte alla corruzione, a 
terrorismo, mafia, droga, camorra, disoccu­
pazione. cassaintegrati. costo della vita ga­
loppante e così via. 

Davanti a questa drammatica situazione 
non si può rimanere freddi spettatori. Noi co­
munisti e simpatizzanti saremo in prima li­
nea: non vogliamo che tutto vada a rotoli. 
perchè chi ci rimette sono i lavoratori, i citta­
dini meno abbienti e gli italiani onesti. 

Per uscire da questo tunnel, vogliamo un 
governo rappresentativo di tutti i parliti dell' 
arco costituzionale che abbiano il coraggio di 
assumersi, ognuno di fronte ai suoi elettori, le 
responsabilità della governabilità del Paese: e 
il coraggio quindi di non fare a scaricabarile 
ogni volta che sono in vista le elezioni politi­
che o amministrative, tanto per carpire il voto 
all'elettore in buona fede; il quale poi deve 
pagare lui le spese di un malgoverno che sta 
portando il Paese alla rovina. 

Quindi in questo momento diffìcile noi ita­
liani. dai lavoratori, pensionati, disoccupati. 
ai giovani sempre in attesa di un posto di 
lavoro che non arriva mai. dobbiamo unirci 
tutti e far sentire in modo civile il peso della 
nostra presenza, con serietà, onestà e con e-
sempi quotidiani di moralità, perchè voglia­
mo fare della nostra Italia un paese civile. 
pulito, libero, economicamente avanzato, uni­
to. 

Per la soppravvivenza del nostro Paese ci 
vogliono falli reali, e tanti. 

S. FONTANELLA 
(Genova) 

Salubre, edile, àlacre 
Caro direttore. 

sono un insegnante di tenere in pensione. 
che ha sempre coltivato un rapporto vivo e 
appassionato col latino e che prova una rea­
zione di sdegno quando sente la lingua dei 
nostri predecessori trattata con sufficienza. 
con superficialità, talvolta persino con dileg­
gio. E pertanto voglio spezzare una lancia in 
sua difesa. 

Sul piano linguistico mi limiterò a dire che 
il nostro italiano è il figlio primogenito del 
latino, per cui. sìa nel lessico sia nella gram­
matica e sintassi sia nella fonetica, il suo co­
stante punto di riferimento è il latino. Tanto 
per esemplificare, consideriamo gli accenta 
chi sa il latino non pronuncia salubre ma sa­
lubre (dal latino satùber). non dice edile ma 
edile (da aedtlis): non dice alacre ma àlacre 
(da àlacer). 

Sul piano culturale e scientifico, la medici­
na. la matematica e geometria, l'astronomia, 
la botanica son tutte 'Contaminate» di termini 
latini (e greci). 

Siamo quindi meno acidi e ingrati verso 
questa lingua, testimonianza di una dette più 
prestigiose chiltà che siano fiorite. 

prof. DECIO BUZZETTI 
(Conselice - Ravenna) 

Mille lire meno 
deiranno scorso 
Signor direttore. 

il prezzo del grano, sempre stato basso. 
quest'anno è al quintale I 000 lire meno dell' 
anno scorso 

Gli agricoltori, i contadini, i coltivatori di­
retti se ne lamentano ma a modo loro, cioè coi 
mugugni, i quali per il governo, in confronto 
al resto, sono carezze. Ma cosa si vuole? Che 
la coltura del grano e dei cereali in genere sia 
abbandonala? Può darsi. 

Però si dimentica che le zone collinari dell' 
Italia rappresentano oltre il 60% dell'intero 
territorio dove il grano, dopo esperienze ven­
tennali negatiw. rimane tunica soluzione 
possibile. 

E allora si vogliono altre viti o altri olivi? 
O. più facilmente, un altro esodo dalle cam­
pagne .1 rinforzare le schiere inurbale dei di­
soccupati? 

11 grano a 29 - SO 000 lire al quintale è una 
vergogna, comunque si rigiri, di fronte a tutti 
gli altri prodotti agricoli di cui il più impor­
tante è rimasto il più negletto: o ai prodotti 
industriali andati alle stelle; o alla mano d'o­
pera salita dall'ante guerra 2 000. 3.000 o an­
che 5.000 xolte. dico 5.000. rispetto alle 250 
volte del frumento 

A'o. comunque si metta la cosa, è uno scon­
cio di cui in breve vedremo le conseguenze. 

don. ALCIDE PIZZINELLI 
(Sja Casaino dei Bagni - Siena) 

Grazie, Marx 
Cara Unità. 

il sabato sera andai a letto che era molto 
tardi e la mattina di domenica 27 febbraio non 
mi andava proprio di alzarmi, per la stan­
chezza e il sonno Cera da fare la solita diffu­
sione ma uno stato di torpore sembrava esser­
si impossessato di me. 

D'un tratto mi ricordai della diffusione 
straordinaria e del supplemento per il cente­
nario della morte di Marx. Mi buttai giù dal 
letto: la diffusione straordinaria «/«-/T'Unita 
del 27 febbraio era anche un omaggio alla 
memoria di Marx e questa è stata la molla 
che mi ha fatto girare, per tutta la domenica 
mattina, in lungo e in largo senza più stan­
chezza. 

Grazie Unità! E grazie compagno Marx. 
che hai fatto tanto per i lavoratori di tutto il 
mondo. 

GIUSEPPE D'AMBROSIO ANGELILLO 
(Acquisiva delle Fonti • Bari) 


